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Eran trecento e il teatro li salvò
A Monticchiello, ancora una volta, il paese si mette in scena
ERASMO VALENTE

MONTICCHIELLO Siamo al trenta-
treesimo spettacolo del «Teatro
Povero», sempre più ricco di ge-
nialità inventiva, avviatosi nel
1967. Se gli appoggiate l’orecchio
sulle spalle e gli fate dire «trenta-
tré», non ci sono dubbi: è un Tea-
tro ricco d’una salute di ferro, rin-
saldata dal continuo contatto con
larealtàchepoisfocianell’ebbrez-
zadellafantasia.

Lo spettacolo di quest’anno
s’intitola Quota 300 e si svolge
come una pungente satira al
progresso inteso come raziona-

lizzazione delle attività umane,
esclusivamente considerate da
un punto di vista produttivo. Si
arriva così a privare di servizi
(sociali, ospedalieri, postali,
ecc.) le comunità che non rag-
giungono la quota di trecento
abitanti e che, per questo, sono
smantellate e costrette ad accor-
parsi con altri centri. Si è avuto,
dapprima, l’esodo dei contadini
dalla terra, adesso c’è addirittu-
ra l’esodo dei superstiti dalle lo-
ro abitazioni. Nei preparativi
dell’esodo, si ha l’indugio sulla
famiglia alle prese con la pover-
tà e gli interni conflitti genera-
zionali.

La gente che recita è la stessa
con la quale poco prima ci sia-
mo incontrati per strada a
scambiare quattro chiacchiere
sul tutto e sul niente. Non s’im-
magina - occorre sperimentare
la «cosa» direttamente - come,
mutandosi in compagnia tea-
trale, la stessa gente si trasformi
in protagonisti di grande teatro.
Da ognuno dei personaggi il
pubblico riceve quella parola,
quel gesto, quell’ammiccamen-
to che sapeva dare Eduardo.
Hanno tutti quell’illuminazio-
ne e quella sottile «perfidia» che
fanno d’uno spettacolo del Tea-
tro Povero un nuovo e prezioso

momento di vita.
Nella tragedia dell’umano in-

sidiato dal disumano d’un ra-
zionalismo meccanico, Quota
300 ha inserito un’antica favola
che svolge gli inganni di tal
Campriano per sopravvivere
agli esosi mercanti. A questi ul-
timi dapprima vende una pen-
tola che basta l’acqua perché
dia una buona minestra, e poi
una piccola tromba il cui suono
fa resuscitare i morti. I mercanti
uccidono le mogli che però non
riacquistano la vita, e così c’è il
funerale, con banda e marcia
funebre, che, d’un tratto, si tra-
sforma in ritmi di valzer. Il fu-

nebre si apre ad una festa vitale.
Viene annunciato che, sceso
sotto la quota, il paese dovrà
più o meno sparire, ma Rino
Grappi afferra la tromba, e dagli
a soffiare. Si accende la luce, e
grida «vedete quanti siamo».

È un tragico, lieto fine. Sol-
tanto una dimensione surreali-
stica può assicurare, ormai, la
sopravvivenza alla reale dimen-
sione umana. C’era la banda,
ma c’era anche un sottofondo
alludente al Dies irae gregoria-
no. In testa al corteo funebre
c’era un prete, e cioé Aldo Nisi
che continua a mandare avanti
le cose tra mille ostacoli della
burocrazia. Erano anni che non
partecipava al Teatro Povero, in
palcoscenico. La sua benedizio-
ne è sacra davvero. Nel nome e
nella fatica di Andrea Cresti, re-
gista sempre più straordinario,
inseriamo la bravura di tutti. Si
replica ogni sera, fino al 14.

WORLD MUSIC

Dagli Hata a Bennato
il Sud è in festival
Suoni insoliti a Sud, in questi
giorni di vigilia di Ferragosto. La
festa dell’Unità di Oppido Luca-
no (Potenza) ospita due impor-
tanti eventi musicali (gratuiti):
stasera gli Hata che riuniscono il
musicista lucano Rocco De Rosa
e il cantante e percussionista
congolese Martin Kongo, lunedì
i Mau Mau. SilaInFesta ‘99, inve-
ce, alla terza edizione, è un festi-
val di musica etnica che porta
sullerivedel lagoCecita,inSila, il
meglio della world music italia-
na privilegiando lafusionedina-
zionalitàedesperienzediverse.Si
iniziaoggiconiDounia(cheuni-
sce musicisti siciliani e palestine-

si) e i Le Loup Garou, ensemble
cosmopolita di artisti europei,
italo-russi, peruviani. Domani
tocca ai Balkanija e agli Indaco
accompagnatidallavocediFran-
cesco Di Giacomo del Banco del
Mutuo Soccorso. Lunedì Folkab-
bestiaeHata,martedìgliX-Dara-
wish e i Modena City Ramblers.
Chiude il festival l’11 agosto Eu-
genio Bennato con Musicanova.
I concerti sono tutti gratuiti enel
parco-10kmdaCamigliatelloSi-
lano in provincia di Cosenza - è
possibile fare campeggio libero.
Informazioni telefonando al-
l’Associazione Altrosud (tel.
0984/578154)cheorganizza.

INTERVISTA
ALL’ATTORE

Dopo il successo
di Spoleto
lo spettacolo
sul santo
gira in Romagna
Umbria e Toscana

ADRIANA TERZO

ROMA quest’ultimo anno ha la-
vorato alla vera storia di Ravenna
disegnando centinaia di tavole,
ha re-illustrato le carte dei taroc-
chi (presto in commercio) alla
maniera del ‘500 cercando (e tro-
vando) documenti dell’epoca,
scritto il testo Lu Santo Jullare
Francesco che ha poi recitato a
Spoleto e che da martedì porterà
in giro per la Romagna e l’Um-
bria. Ogni tanto va nelle scuole
dove tiene lezioni sul teatro, a
settembre leggerà brani dell’Ar-
lecchino «originale», quello di
Tristano Martinelli («Lo sapeva
che il personaggio di Arlecchino
è stato inventato lo stesso anno
in cui è stato scritto l’Amleto? È
bellissimo, i due più grandi per-
sonaggi del teatro sono nati e so-
no arrivati in scena lo stesso an-
no, nel 1589»). Nel frattempo di-
pinge, sostiene progetti e cause
politiche, presenta mostre, inau-
gura musei, interviene su giorna-
li, tv, radio. Passano gli anni, ma
in scena rimane sempre la perso-
na vitalissima e coinvolgente che
conosciamo.

DarioFo,comefa?
«Midrogo.Dipubblico».

In effetti, un mese fa anche a Spo-
leto il pubblico le ha riservato
un’accoglienza calorosissima.
Addirittura la Chiesa, che si
aspettava uno spettacolo provo-

catorio, alla sua maniera, ora le è
quasi riconoscente per ciò che ha
fatto...

«Ho ricevuto degli applausi straor-
dinari. Pensi che sono venutianche
dei frati a vedere lo spettacolo. Era-
no in borghese, mascherati (risata),
masonovenuti.Essendoiounateo,
conoscoun sacco di religiosi iquali,
dopo, mi hanno chiamato per con-
gratularsi, e mi hanno ringraziato.
Anche l’Osservatore Romano è sta-
to pieno di attenzioni per il mio la-
voro».

L’«Avvenire» ha scritto che lei è
«uno tra i pochi scrittori italiani
(e non) a parlare ancora di Gesù
Cristo». Che cosa lo ha spinto a fa-
reunospettacolopropriosullafi-
guradiSanFrancesco?

«Prima di tutto, il fatto di scoprire
ungiullarevero,digrandemestiere,

con tecnica dell’improvviso, della
provocazione, del paradosso. E na-
turalmente del senso della satira.
Francesco è uno che afferra ogni
provocazione e la capovolge.Aveva
un seguito straordinario, era pro-
prio come una star deigiorninostri.
E provocava, era imprevedibile,
cantava, raccontava aneddoti al li-
mite certe volte del paradosso of-
fensivo. Come quando va a Bolo-
gna e fa un elogio finto alla guerra,
elogiando le vedove, i caduti, gli
storpi. Queste sono notizie impor-
tanti, è materiale straordinario, si-
curamente riscritto perché a un cer-
to punto l’Ordine, dopo 30 anni
dalla sua morte, fece tabula rasa di
ogni documento. Tanto è vero che
la prima regola di Francesco andò
perduta così come tutte le sue nu-
merose indicazioni. Soprattutto, la

storia scritta da Tommaso Da Cela-
no, primo testimone della sua vita.
Anche quella è andata distrutta. Ci
sono gli appunti dei suoi seguaci,
cheveramente loseguivanoacenti-
naia. E quello che viene fuori è rivo-
luzionario,èveramenteundiscorso
di un impianto poetico e filosofico
degno dei più grandi autori greci.
Ecco, io mi commuovo come spet-

tatore davanti a quello che ha com-
binatoquest’uomo».

Dopo l’esordio spoletino, marte-
dì lo spettacolo debutta a Bagna-
cavallo, in Romagna, terra noto-
riamenteanticlericale...

«Mah,Francescoinquesteterreave-
va avuto campo e spazio enorme. E
io comincio proprio con un’orazio-
ne che lui aveva tenuto a Bologna,
stravolgente:quellaconcui feceter-
minare una guerra che andava
avantidaunsaccoditempo».

Allo spettacolo inaugurale di

Spoleto, c’era anche il presidente
delConsiglio,MassimoD’Alemae
durante la pausa vi hanno visti
confabulare.Chevisietedetti?

«Miaccennavaaquellochepoiève-
nuto fuori realmente, e cioè che c’e-
raun’azionepoliticamoltopositiva
riguardo alla ripresa del processo su
Pietrostefani e gli altri. E lui mi assi-
curava che aveva avuto buonenoti-

zie in merito. Sempre usando frasi
tipo “mi pare di...”, “mi sembra
che” ma lui già sapeva le cose preci-
se,èevidente».

Girerà per le grandi città italia-
ne, nella prossima stagione, «Lu
Santo Jullare Francesco» o si fer-
maqui?

«È uno spettacolo che bisogna ripe-
tere decine e decine di volte per po-
terlo veramente asciugare, seccare.
Tra un po’ devo andare in America
per un mese,poi vedremo. Comun-
que,speropropriodisì».

Comevailteatro,inItalia?
«Male. Soprattutto, è in mano a
sconsiderati. Il guaio maggiore è
che non c’è assolutamente un inte-
resse a raccontare le storie della no-
stra vita, tutto è fuori dal tempo. Se
si dovesse mettere in un’ otre tutta
quella che è la produzione di questi
anni, in Italia, e la si mandasse nel-
l’atmosfera e ricadesse fra qualche
secolo quaggiù, sulla terra, chi rice-
verebbe questo documento non sa-
prebbe indovinare assolutamente a
che tempo appartiene. Perché non
si parla del tempo. Non si fa la cro-
naca, non si raccontano le cose de-
gli uomini. Si raccontano cose va-
ghe,neanchesurreali».

I suoi lavori, invece, ispirano ad-
dirittura registi di cartoon. Cosa
ci dice del lungometraggio a car-
toni animati cui Giulio Cingoli
sta lavorando ispirandosi al suo
«JoanPadan»?

«Hovistoibozzetti, lihoseguiti. So-
no stati fatti sulla falsariga dei dise-
gni che ho fatto io, ovviamente rin-
frescati, reinventati. Mah, io spero
che venga fuori una cosa divertente
eabbastanzarispettosadeltestoori-
ginale.Sonostatoinvitatoaparteci-
parvi, ma credo sia meglio per tutti
che ne rimanga fuori. Io sono in-
fluenzato dai tempi del palcosceni-
co,icartoonhannoaltriritmi».

Lei, ormai, non è più l’autore, at-
tore e regista Fo ma il premio No-
bel, Dario Fo. I benefici maggiori
dituttoquesto?

«I benefici ma anche imalefici. I be-

nefici perché ora mi si ascolta. Mi
capita, per esempio, se scrivo una
lettera a un giornale italiano o stra-
niero legato a un fatto, che adesso
mi si prende in considerazione. Pri-
madicevano:“Uhm,questorompi-
scatole della satira, è un comico” e
cestinavano le mie cose. È successo
anche all’Unità, anni fa. Ho miglio-
rato le mie credenziali, adesso stan-
no un po’ più attenti. Il maleficio,
invece, è che mi chiamano per qua-
lunque scemenza, mi trattano co-
me un tuttologo.E certe volte,vera-
mente, la cosa mi irrita, devo stare
attento a non rispondere sgarbata-
mente. Un’altra cosa negativa è la
necessità spesso di precisare e pun-
tualizzare, ma anche di intervenire
che ho sempre avuto, solocheades-
so midevosentir direchemidòdel-
le arie. Ma io intervengo lo stesso:
c’è questo fattomolto grave, aMila-
no, dove è nata la banda degli otto-
ni. Sono dei clown, dei ragazzi che
suonano strumenti a fiato, ricerca-
tori di musica popolare che sono
riusciti ad ottenere uno spazio dove
provaree suonare. Ma il Comunedi
Milanooralivuolecacciare».

LeiviveancoraaMilano
«Sì, e posso dire che è veramente la
città peggiore che esista in Europa.
Prima l’esperienza diBossi, ora que-
sti ottusi che hanno la presunzione
di essere persone che sanno cos’è lo
spettacolo. Prima ancora c’erano
stati i socialisti, Milano da bere e da
vomitaresubitodopo».

Già, ma non chiudiamo su Mila-
no. Anzi, tutt’altro: una riflessio-
ne sulla coppia. Come può durare
così a lungo un legame, così come
durailsuoconFrancaRame?

«La chiave che ha legato noi, sono
stati gli interessi comuni.Nonquel-
limateriali,gliinteressipolitici,mo-
rali, culturali.La sceltadivita, ilmo-
do di concepire i rapporti con la
gente. Insomma, perché stare al
mondo e in che modo in rapporto
con gli altri. Questo è stato fonda-
mentale. Poi, il fatto di fare lo stesso
lavoro, il nostro. Soprattutto, di
compendiarci l’un l’altro in scena e
fuori, e scoprire i vuoti che uno la-
scia. In 50 anni abbiamo scritto più
di 65 commedie, e poi spettacoli,
film, riprese teatrali. Sì, abbiamo
vissutocongrandeintensità».
Si terranno repliche deLu Santo Jul-
lare Francesco il 10 e 11 agosto a
Bagnacavallo, il 17 a Faenza, il 18
a Meldola, il 20 a Longiano, il 28
a Gubbio e il 31 a Fiesole.
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Fo: «Francesco
mio fratello
giullare superstar»
«Sono un ateo che piace ai religiosi.
E ad applaudirmi c’erano anche i frati»

Qui accanto Dario Fo
in una scena di

«Lu Santo Jullare Francesco»
e a destra

un’immagine dell’attore

“Il nostro
teatro è in mano

a sconsiderati
è fuori dal tempo

e non parla
della vita reale

”
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